Santa Maria delle Grazie alle Fornaci
Quartiere Aurelio
Altre denominazioni: Santa Maria Santissima Interceditrice di Grazie alle Fornaci. La chiesa sorge fuori Porta Cavalleggeri, nell’omonima piazza alle pendici del Monte del Gallo, in una zona fino agli inizi del secolo scorso isolata dalla città e caratterizzata dalla presenza di numerose fabbriche di laterizi. L’inizio del culto dell’immagine mariana venerata sull’altare maggiore, comunemente detta Madonna delle Fornaci, si deve all’intraprendenza di Giuseppe Faraldi prete di San Salvatore in Lauro e predicatore di successo nella Roma della fine del XVII secolo. Egli commissionò l’icona al pittore Gilles Hallet per esporla durante gli esercizi spirituali e promosse l’erezione di una cappella rurale a lei dedicata, i cui lavori si conclusero nel 1689. Cinque anni dopo furono gettate le fondamenta dell’attuale chiesa, terminata, insieme all’annesso Collegio, nel secolo successivo quando, a partire dal 1720, fu affidata all’ordine missionario dei Trinitari. Vi si celebra il 12 settembre il Santo Nome di Maria. Parrocchia dal 1850 la chiesa dipendeva in precedenza dalla vicina San Michele Arcangelo (o più comunemente S. Angelo) del Torrione alle Fornaci, demolita nel 1849 a causa degli avvenimenti bellici che interessarono la zona durante la Repubblica Romana.
Nel pavimento della navata sinistra della chiesa di Santa Maria della Consolazione davanti la cappella dei “vignaroli”, si conserva il sepolcro del sacerdote Giuseppe Faraldi originario del paese di Santa Severina in Calabria: una lapide ne ricorda il giorno della morte, il 27 novembre del 1692, l’età di cinquantasei anni e l’opera che lo rese celebre nella Roma del suo tempo, ovvero la promozione del culto della Vergine Interceditrice di Grazie e la costruzione dell’omonima chiesa alle Fornaci. Due anni prima all’età di cinquantadue anni era stata sepolta nella chiesa del Gesù Anna Maria Villa, alle cui doti profetiche e ai cui costanti incoraggiamenti, il Faraldi attribuiva il merito principale dell’impresa. La donna era una assidua frequentatrice delle gite fuori porta del predicatore calabrese incentrate sugli esercizi spirituali e su letture devote, ma anche sulla partecipazione attiva dei fedeli nel mettere in comune i frutti spirituali, e ne divenne ben presto la penitente prediletta e successivamente, con il manifestarsi di esperienze mistiche e visioni, la consigliera, in un rapporto imperniato sulla promozione della nuova devozione romana.
Fu Anna Maria, secondo il racconto di fondazione che il predicatore Concezio Carocci sostiene di aver tratto da una memoria scritta dal sacerdote e dalla stessa veggente, a suggerire al suo direttore spirituale di far realizzare a un «Pittore divoto» l’icona mariana descrivendone l’immagine così come le era stata «disegnata», e spiegata nei suoi significati simbolici, da Dio stesso: «La positura della Beata Vergine, a sedere col suo Santissimo Figliuolo in braccio, mirantisi l’una l’altro, significa discorso della Madre, e udienza del Figliuolo, sopra il soccorrere il mondo con nuove grazie; e perciò si dee chiamare: S. Maria Interceditrice di Grazie. [...] Il Mondo in mano del Figlio, significa la Padronanza, che ha sopra di esso, il tenerlo la Madre dalla parte del cuore, l’amor, che porta al suo Figliuolo, dimostrato con istringerlo colla mano sinistra. L’atto della mano destra che si avvicina al Bambino indica supplica sicura, et efficace in ottenere: la destra del Figliuolo in atto di benedire, la pronta concession delle grazie. L’atteggiamento del Capo Virginale, chinato all’ingiù, la compassione verso i Peccatori, e a’ bisogni di tutto il genere umano» (Carocci, p. 8). La scelta dell’artista cadde sul fiammingo Gilles Hallet anch’egli tra i partecipanti abituali degli esercizi spirituali del Faraldi.

A differenza di analoghi culti coevi, frutto di un processo di normalizzazione di devozioni spontanee, le fasi iniziali della venerazione per la Madonna delle Fornaci sembrano essere espressione di un movimento che dovette rappresentare per la Roma di fine Seicento una ventata di novità, dando voce a esigenze spirituali e di partecipazione comunitaria alla quale non doveva essere estranea una critica nei confronti di più consolidate pratiche religiose. Eppure lo stesso Faraldi non poté sottrarsi alle logiche proprie del suo tempo, non solo perché il nuovo culto mariano nacque dall’esigenza di stornare da sé l’«applauso» dei fedeli (Carocci, p. 4), collocando sullo sfondo eventuali personalismi carismatici ed eccessi mistico-profetici e incanalando l’intera esperienza su binari tradizionali più consoni ad ottenere l’appoggio delle gerarchie, ma soprattutto perché egli dovette da subito scontrarsi con le rigide regole della spartizione territoriale delle devozioni mariane. Infatti il parroco della vicina chiesa di Sant’Angelo sollecitò nel 1686 il Capitolo di San Pietro, sotto la cui giurisdizione era posta la parrocchia delle Fornaci, a interrompere il culto della nuova icona allora conservata in una piccola cappella posta in cima ad una gradinata allestita per i fedeli che accorrevano sempre più numerosi. Egli sosteneva infatti che la Madonna delle Fornaci sottraeva devoti alla «Madonna detta di Barbona», che si conservava nella chiesa parrocchiale e che fino ad allora, a suo dire, era stata una delle più venerate di Roma. Di tutt’altro avviso il Faraldi secondo il quale la «Cappella di Barbona» era da più di trent’anni frequentata solo da qualche operaio delle fabbriche limitrofe che tenevano in vita l’Università dei Fornaciari al solo scopo di «continuare ad uscire con l’insegna, tamburo, istrumenti, poeti e cassetta»; niente a che vedere insomma con la l’icona “Interceditrice di Grazie” che si era in pochissimo tempo conquistato un posto di rilievo tra le devozioni romane: «concorre popolo da Roma, da Campo Santo, da Borgo, Trastevere, Capo le Case, dal Popolo; et ancora da fuori Roma, come Frascati, Marino et altri Castelli per le gratie che contin[uamente] ricevono come si vede dalli voti et oblazioni». Quando il Capitolo gli impose di proseguire la sua attività all’interno della chiesa di Sant’Angelo, egli si rivolse direttamente al Cardinale Vicario Gaspare Carpegna che lo esortò a proseguire la sua opera consentendogli di erigere nel 1689 la nuova chiesa ottagonale - in legno ma decorata in modo da sembrare in muratura - realizzata su progetto dell’architetto Francesco Antonio Bufalino (1670-1716). Lo stesso cardinale si adoperò in seguito per appianare le difficoltà legali sorte per l’acquisto del terreno sul quale si sarebbe dovuta costruire la nuova fabbrica il cui disegno, al quale avrebbe contribuito secondo il Carocci anche il suo confratello Andrea Pozzo, è riprodotto su una medaglia commemorativa coniata nel 1694 e conservata nel Gabinetto Numismatico della Biblioteca Vaticana. 
Il culto per la Madonna delle Fornaci nato lo stesso anno, il 1683, della liberazione di Vienna dall’assedio dell’esercito ottomano, assunse ben presto una connotazione antiturca al pari di più blasonate madonne cittadine prima fra tutte l’icona lucana conservata nella chiesa del Santissimo Nome di Maria al Foro Traiano. A questa sua funzione bisogna far risalire la festa, il Nome di Maria appunto, istituita da Innocenzo XI, che cadeva l'ottava della natività di Maria anniversario della battaglia di Vienna, successivamente fissata da Pio X il 12 settembre.
La nuova fabbrica fu presto interrotta a causa della peste che nel 1691 dalla Puglia correva rapidamente verso Nord: chiuse le porte della città l’icona fu portata dentro le mura per non sottrarla alla pubblica devozione, dapprima nel palazzo della famiglia Altieri, quindi, tre mesi dopo, nel monastero di Tor de Specchi sotto il controllo del Faraldi e, alla sua morte, di Giovanni Palao. Il canonico Andrea Barigioni, in un manoscritto del 1730, racconta che lo stesso Palao commissionò a Gilles Hallet una copia della Madonna delle Fornaci per donare l’originale alla Congregazione degli Operai della Divina Pietà, che nel 1729 la espose con il nome di Madonna della Divina Pietà nella chiesa di S. Gregorio in via di Monte Savello (Barigioni, p. 7). Che l’icona mariana collocata nella nuova chiesa di S. Maria delle Grazie alle Fornaci, non fosse l’originale, era voce raccolta anche dal Carocci, ma che egli considera falsa portando come prova principale i numerosi miracoli testimoniati dagli ex-voto d’argento e dalle tavolette votive che ornavano la tela, segno inequivocabile di una potenza taumaturgica cui una copia non poteva ambire.
I lavori proseguivano a rilento e la mancanza di fondi è il segno dell’affievolirsi del culto. Clemente XI con Breve dell’8 novembre del 1720 decise di affidare la chiesa ai Trinitari spagnoli, ai quali dal 1759 subentrarono i confratelli della famiglia “extraispana” che vi risiederono ininterrottamente fino ad oggi se si eccettuano gli anni tra il 1810 e il 1822 in cui dovettero abbandonare la chiesa a causa della legge delle soppressioni delle case religiose. Nel 1725 fu terminato l’annesso collegio missionario e anche la chiesa, a croce greca su progetto di Francesco Multò o, come da altri ipotizzato, di Filippo Raguzzini, era a buon punto come testimonia il Posterla: «al presente si è ridotta in forma di Chiesa ben capace, con sette Altari » (Pancirola Posterla 1725, p. ) e l’anno dopo fu visitata da Benedetto XIII che concesse l’indulgenza plenaria perpetua annunciando una sovvenzione per terminare al più presto i lavori della facciata che però fu completata solo nel 1735 a cura del padre polacco Stanislao del SS. Sacramento.
Alla fine dell’Ottocento per iniziativa di una Pia Unione di Maria Santissima delle Grazie alle Fornaci, fondata il 1° maggio del 1893, si cercò di dare nuovo impulso al culto per la Madonna delle Fornaci, favorita dal fatto che la chiesa, parrocchia dal 1850, andava gradualmente assimilandosi al tessuto cittadino. Negli anni Cinquanta anche l’icona del Faraldi trovò una nuova giovinezza all’interno del revival mariano che caratterizzò l’ultima parte del pontificato di Pio XII attraverso una serie di iniziative che iniziarono il 17 settembre del 1951, centenario della parrocchia, con l’inaugurazione della riproduzione in mosaico collocata sul frontone dell’edificio in via delle Fornaci, 26. Per l’occasione fu invitato il senatore Egilberto Martire a tenere un discorso che culminò con una «grande ovazione, alle grida di viva Maria, viva il Papa» (La festa patronale). Lo stesso anno fu terminato il campanile su progetto dell’architetto Priori e nel 1954 furono benedette le campane di cui una era stata donata da Pio XI nel 1926 (La benedizione delle campane). Le manifestazioni culminarono con l’incoronazione dell'immagine della Madonna delle Grazie ad opera del Cardinale Vicario, con Breve di Pio XII, in data 10 ottobre 1956.
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